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Il forno fusorio di Cemmo

“[a Cemmo] Vi è molto in attività la metallurgia, essendovi un forno di fusione, che da una perfetta ghisa, la quale passa ad essere trattata nelle fucine di riduzione del contiguo villaggio di Capo di Ponte. Quindi tra i suoi quasi cinquecento abitanti  s’impegnano ne’ lavori del ferro tutti quelli, che non si occupano dell’agricoltura, o della custodia del bestiame”. Giò. Maironi da Ponte, 1820.
Il forno fusorio di Cemmo fu costruito nel 1760 sulla sponda sinistra del torrente Clegna onde sfruttarne le acque per il funzionamento di alcune strutture. L’edificio fusorio fu mantenuto in funzione, con alterna fortuna, fino al 18 luglio 1883 quando la “Società del Forno” decise di sospendere ogni attività. Le notizie storiche sono scarse e tratte soprattutto dai registri e dai dati di produzione. Nel 1793 il forno era di proprietà di Ludovico Capoferri, Daniele Ceresetti e dei fratelli Panzerini. Nel 1810 l’opificio passò in amministrazione alla “Società del Forno” che lo gestì fino alla chiusura. Nel 1873 le quote societarie erano possedute da Franzoni G. Battista di Borno, Franzoni Francesco di Bienno, Rossi Vincenzo di Milano, Visnenza Benedetto di Cemmo, Zitti Felice di Lovere e Grassi Giovanni di Capodiponte. Il primo presidente del forno, incaricato dai proprietari di provvedere alla gestione, fu Giò Battista Sgabussi, al quale succedettero, dapprima il figlio Giò Maria e quindi Maffeo Arici.  
Oltre al Maestro del Forno all’interno dell’edificio fusorio agivano una mezza dozzina di operai. Attorno al forno lavoravano due manestradori con l’incombenza di caricare il forno dall’alto, miscelando la vena e il carbone, il braschino che doveva controllare l’uscita della colata negli stampi e il pestaloppe che aveva l’incarico di trattare le scorie della colata per recuperare le parti ancora utilizzabili. Partecipavano all’attività produttiva anche i Lavoranti e gli Zonta (aggiunti) col compito di aiutare le maestranze.
Alcune vestigia dell’antico borgo industriale sono ancora oggi visibili, in particolare le numerose costruzioni in muratura che fungevano da deposito per il carbone di legna, per la vena da colare e la ghisa. Si possono osservare anche i resti dell’antico sistema di canalizzazione che adduceva l’acqua alla tromba eolica e un forno di torrefazione (regrana) posto nelle vicinanze del ponte. L’altoforno è in parte conservato e integrato in un’abitazione privata.
